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Lo sguardo inquieto di Picasso fotografo
Si apre oggi a Firenze una mostra a Palazzo Vecchio curata dagli Alinari
STEFANO MILIANI

FIRENZE Picasso spavaldo, con coppola e
gilet, sedutoagambelarghe,edèil1909.Pi-
casso in mutandoni e posa da macho in
mezzoaisuoiquadricubistinellostudiopa-
rigino di rue Schelcher intornoal1915.An-
coraPablochesidiverteunmondo,nel ‘49,
a disegnare schizzi taurini nell’aria con una
matita di luce perché restino impressi nella
pellicola. Comunque la si giri, è sempre Pi-
casso e il suo universo dalle mille sfaccetta-
ture,dai mille sbalzi stilistici eppuresolidie
benpiantaticomesolidoerobustoèil fisico
del pittore catalano. Se ogni essere umano
hapiùvoltieunosolo,cosìlamostrasull’ar-
tista e la fotografia, che si apre oggi al pub-

blico nella Sala d’arme di Palazzo Vecchioa
FirenzegrazieallaFratelliAlinariealMuseo
Picasso, rivela un Picasso a un tempo inedi-
to econosciuto, unPablo fotografoeunPa-
blo incline al gioco e a sperimentare con
qualsiasicosaglipassasetralemani.

È la direttrice del museo di Parigi Anne
Baldassari ad aver tirato fuori dai cassetti.
Haraccattatooltre250immaginidaunfon-
dodi17.000scattiperquestamostrafioren-
tina che vuole svelare il lato nascosto del
pittore, la sua fucina, il segreto della sua
ispirazione e del suo ragionare. Ne esce il ri-
tratto di un artista che per una vita si è ci-
mentatoconpellicoleestampealbromuro,
che si autofotografava in mezzo ai suoi di-
pintiepoistravolgevaeritoccavalefotogra-
fie così come, sulla tela, rivoluzionava il

mododiguardareallefigure,allechitarre,ai
volti. Èun Picasso che ha capitoche la foto-
grafia può essere strumento prezioso per la
sua arte. Ma uno strumento privato. Infatti
impiegheràlafotografiaperautodocumen-
tarsi, non senza un tocco di narcisismo, e
per bloccare un quadro in corso d’esecuzio-
ne e verificare se la tela lo appaga o se l’im-
piantovastravoltoebuttatoall’aria.

E dal Picasso infagottato in un cappotto,
squattrinato ma fiero nella Parigi di primo
Novecento,arriverà l’artistache,neglianni
Cinquanta, stamperàalbromurod’argento
ritagli e collage, studi e opere compiute al
tempo stesso. Vuole essere un percorso die-
trolequintechecercalagenesi,ilguizzoini-
zizale, il motivo d’ispirazione, magari dalla
vita «reale», di forme che diventano irrico-

noscibili. Come il profilo dell’amata Dora
Maar che diventa una maschera, una ninfa
mediterranea, una creatura dionisiaca. Se-
nonché pretendere di scoprire l’ispirazio-
ne, ilguizzo,èaccettabilepurchénonsicre-
da che basti osservare una foto di donne
africaneposseduta da Picasso per crederedi
comprenderelacaricarivoluzionariael’on-
da d’urto delle «Damigelle d’Avignone».
Piuttosto la mostra sul Picasso sconosciuto
e fotografo lo conferma giocoliere infatica-
bilee loavvicinaaquellospregiudicatogio-
catore d’azzardo della fotografia che è stato
Man Ray. Accompagna la mostra un volu-
me di Anne Baldassari, edito da Alinari. Re-
sta aperta fino al 29 novembre, con orario
10-21, biglietto a 12mila lire, chiusa il lune-
dì.Un autoritratto fotografico di Pablo Picasso

Vita nuova a Palazzo Barberini
Riapre l’ingresso di via Barberini, con bookshop e nuovi servizi. Concluso il
restauro della scala elicoidale di Borromini e della facciata berniniana
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NATALIA LOMBARDO

ROMA QuelladiPalazzoBarberini
è lastoriadella faticosaricomposi-
zionediunedificiosoffocatodalle
manomissioni architettoniche
ma, soprattutto, il recupero dell’i-
dentitàculturaledellaGalleriana-
zionale di Arte antica, e la restitu-
zione di entrambi alla città. È si-
gnificativo, quindi, che oggi si
inauguri, con il ministro dei Beni
culturali, Walter Veltroni, il com-
pletamento di una parte del re-
stauro, il ritorno definitivo in Ita-
lia della «Betsabea al bagno» di Ja-
copo Zucchi e l’esposizione di
opereriemersedaidepositi.

Quali sono le novità? Anzitutto
l’apertura del nuovo ingresso su
viaBarberini,cheinrealtàeral’an-
tico accesso al Palazzo: le carrozze
varcavano il grande «entrone», e
entravano nel cortile della Caval-
lerizza, uno spazio dimenticato
dal 1926 quando fu costruita la
strada e fudistrutto il teatro priva-
todella famigliaprogettatodaPie-
trodaCortona, luogochevidena-
scere l’opera. Da qui, dove ora so-
no statiallestiti i serviziaggiuntivi
e un ricco bookshop, si accede al
grande scalone quadrato berni-
niano, pendant della fascinosa
scala elicoidale, la «lumaca gran-
de» progettata dal «rivale» Borro-
mini sull’altra ala del Palazzo, ora
restaurata e aperta al pubblico. La
scala ovoidale si srotola a spirale
verso l’alto fino all’occhio di luce
che negli anni Venti era stato oc-
clusodaun’ascensore,perarrivare
alla biblioteca del cardinale Fran-
cesco Barberini, riaperta nel suo
spazio originario. La prestigiosa
collezione di libri e le strigliature
in legno sono state acquistate dal
Vaticano nel 1902 e ora nella sala
sono esposti gli splendidi cartoni
della storia di Costantino che Pie-
tro da Cortona disegnò, con pen-
nellaterapide,perl’arazzeriadica-
sa Barberini, in concorrenza con

quelli ideati da Rubens a Parigi. E
oggi si presenta anche la facciata
monumentale su via Quattro No-
vembre, progettata da Bernini, ri-
pulita dal grigiore che ne nascon-
deva il colore rosatodeltravertino
e degli stucchi. Nelle sale della
Galleria, che ospitano capolavori
come«LaFornarina»diRaffaelloe
la «Giuditta e Oloferne» di Cara-
vaggio, sono tornati freschi di re-
stauro il «Ritratto di Stefano Co-
lonna»,delBronzinoe,alsecondo
piano dedicato al Settecento, uno
splendido e tronfio «Enrico VIII»
di Hans Holbein.Apreal pubblico

anche l’appar-
tamento roco-
cò di Cornelia
Costanza Bar-
berini. Una cu-
riosità: le scene
di vita degli in-
diani d’Ameri-
ca dipinte se-
condo il «re-
portage» cin-
quecentesco
deiGesuiti.

È una storia
singolare, dicevamo, quella di un
Palazzovolutonel1625daMaffeo
Barberini, divenuto papa Urbano
VIII, come dimora che esaltasse il
prestigio della famiglia. Una resi-
denza urbana e insieme una villa
amena, costruita sul corpo cin-
quecentesco del Palazzo Sforza e
progettata da Maderno, affianca-
todalnipoteBorromini.Allamor-
tediMadernointervenneBernini,
ampliò l’ala nord, più austera e di
rappresentanza, aprì il grande sa-
lone centrale con il «Trionfo della
Divina Provvidenza» di Pietro da
Cortona, celebrazione della fami-
glia, e disegnò la «sala ovale», luo-
go di incontro per i colti amici del
cardinal Francesco, punto di rac-
cordoconilgiardinosegreto.Enel
Duemila anche i giardini, gran-
diosi come quelli di Versailles e
coltivati ad aranceti e gelsomini
secondo le indicazioni di Cassia-

no dal Pozzo, torneranno alle ori-
gini. Oggi sonotrasformati inpar-
cheggio.

Tra la fine del Seicentoe lametà
del Settecento inizia la decadenza
della potente casata, la dispersio-
ne della collezione e l’affitto degli
appartamenti. Ma lo «smembra-
mento» culturale di Palazzo Bar-
berini si va concretizzando con le
speculazioni edilizie dopo l’Unità
di Italia, subisce un duro attacco
sottoilFascismo,e,infine,riceveil
colpo digraziaconlacessione,dal
1934, delle sale barocche al Circo-
loUfficiali.L’annosa«guerra»con

il Circolo è stata vinta da Veltroni
a febbraio del 1997 con un proto-
collo d’intesa firmato «in quaran-
t’otto ore», che stabilì il trasferi-
mento degli ufficiali nella adia-
cente palazzina Savorgnan di
Brazzà, che ora sarà preparata per
iltrasloco.

«Una nuova immagine per Pa-
lazzo Barberini», è lo slogan che
sintetizza l’operazione di recupe-
ro, secondo Lorenza Mochi Ono-
ri, direttrice della Galleria nazio-
nale d’Arte Antica. Insieme a Lau-
ra Caterina Cherubini, architetta
direttricedeilavori,haelaboratoil

progetto,«andatoavantigrazieal-
la collaborazione fra la soprinten-
denza ai Beni artistici e storici e
quella ai Beni architettonici»,
spiega Cherubini. Gran parte dei
restauri finiranno a dicembre del
’99, quando aprirà completamen-
te laGalleria.Eadessosonoarriva-
ti altri fondi: dieci miliardi del
Giubileo per le architetture - che
seguonoiseigiàspesi-e,dalLotto,
altri quattro per le decorazioni.
«Questo è l’inizio, ma il nostro
obiettivoèintegrareilpalazzocon
lacittàelecollezioniconilpalazzo
storico»,concludeladirettrice.
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Il lungo viaggio di Betsabea
dal Connecticut a casa

■ Restauro
per i giardini
Il museo d’arte
antica rinnova
la sua immagine
L’inaugurazione
oggi pomeriggio
con Veltroni

È d’un biancore quasi livi-
do, appena scaldato da un
rosa tenue, la «Betsabea al

bagno» dipinta dal fiorentino
Jacopo Zucchi dopo il 1573,
quando iniziò a lavorare a Ro-
ma. Lo spunto è biblico, ma la
scenaèsensualeeludica,lefigu-
re hanno la corposità e la con-
torsione michelangiolesca, ma
il gusto della decorazione è tut-
to toscano, «riflette l’influenza
manieristadello“studiolo”fio-
rentino di Francesco de‘ Medi-
ci», spiega la curatrice, Rossella
Vodret. Betsabea, moglie di
Uria, è in primo piano, in alto a
sinistra,piccolissimo,Davidco-
me un «guardone» spia le sue
bellezze. È il momento che pre-
lude l’adulterio che porterà al-
la punizione degli amanti. Ora
il quadro è tornato in Italia, a
palazzo Barberini, restituito
dal Wadsworth Atheneum di
Hartford,nelConnecticut.

La tela ha una storia lunga.
Attribuita a Vasari, fu recupe-
ratanel1895dalMontediPietà
e confluì nella collezione della
Galleria d’Arte antica. Nel 1908
fu data all’ambasciata italiana
aBerlinoefudichiaratadisper-
sa dal 1944, dopo i bombarda-
menti. Dopo essere passato dal
mercato antiquario parigino il
quadro fu acquistato nel 1965
dal museo di Hartford. «Scova-

to» da Federico Zeri, ora Betsa-
bea torna a «casa»,praticamen-
teintatta,graziealladisponibi-
lità del nuovo direttore, Peter
C. Suttonealletrattativediplo-
matichesvoltedalministroMa-
rio Bondioli Osio e dal soprin-
tendenteClaudioStrinati.

Ladispersionedelleopereita-
liane è nota, ma a depredare i
museisonostateanchelenostre
istituzioni. «400 dipinti della
Galleriad’Arteanticaarredano
le sedi esterne, la Camera, il Se-
nato, le ambasciate», spiega
Rossella Vodret, «dal 1908 è di-
ventato uno status symbol, e
nel passaggio dalla prima alla
seconda Repubblica il fenome-
no si è acuito». Di tele finora ne
sono state recuperate cinquan-
ta. Già la collezione della Galle-
ria d’Arte antica, che raccoglie
1450opere, èparticolare:«Èl’u-
nico Palazzo nobiliare a non
avere una collezione della casa-
ta», spiega Lorenza Mochi Ono-
ri,«perchéiBarberinivendette-
ro tutto,favoritidaldecretofa-
scista del 1934 che toglieva la
tutela statale alle collezioni fi-
decommisse, permettendone la
vendita fuori Italia. Ma ora, in-
sieme ai Tiziano, i Sodoma, i
Tintoretto, Canaletto e Van
Wittel, arrivano i quadri sette-
centeschi della donazione Lem-
me. N. L.

Betsabea al bagno di Jacopo Zucchi, restituita all’Italia dal museo di Hartford nel Connecticut.
A destra, l’appartamento settecentesco di Palazzo Barberini


